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L’Aquila. Studi e rilievi di monitoraggio per la ricostruzione post-sisma 
Giuseppe A. Centauro

A distanza di oltre un anno e mezzo dai tragici eventi del 6 Aprile 2009, il centro 
storico di L’Aquila appare come “congelato” nel suo rovinoso stato di capillare dan-
neggiamento e di diffuso crollo, con la maggior parte dell’area urbana ancora tran-
sennata, praticamente interde�a, non troppo diversamente da 12 mesi or sono.1  Per 
certi versi la ricostruzione appare oggi addiri�ura più problematica di allora in un 
paesaggio urbano divenuto ancor più surreale, con i corpi di fabbrica degli edifici 
ormai quasi inavvicinabili assicurati come sono da selve intricabili di impalcature, 
incatenati per la sicurezza con arditi presidi metallici e varie tirantature, sostenuti 
dai puntellamenti di pronto intervento messi in opera dai Vigili del Fuoco durante 
il commissariamento della Protezione Civile. In questo scenario “post-apocali�i-
co”, consolidatosi in questo stato nei tanti mesi trascorsi, c’è persino chi, forse non 
troppo paradossalmente, esalta la bellezza dei monumenti e della storia della ci�à 
a�raverso il filtro di queste installazioni in una sorta di involontaria Land Art,  quasi 
che tu�o ciò fosse stato piu�osto il fru�o di un’esperienza creativa operata su di un 
piano conce�uale per costringere il più distra�o dei visitatori a porre l’a�enzione 
sui muri scrostati, sui cornicioni pendenti, sugli architravi spezzati delle finestre.2 
In realtà, la ci�à fisica e i suoi abitanti, proprietari, inquilini, residenti saltuari, com-
mercianti, studenti, avvertono da precari senza dimora quali sono, la complessa 
contingenza a�uale nell’evolversi caotico di una situazione che sembra farsi ogni 
giorno più complicata e viepiù delicata. Le astra�e discussioni dei mesi scorsi pro 
o contro il rinnovamento urbano semmai contrapposto alla filosofia del “dov’era 
/ com’era”, sembrano ormai anacronistiche, superate dalla necessità improcrasti-
nabile delle scelte per poter iniziare in modo tangibile l’opera di proge�o per la 
ricostruzione. 
Il diba�ito sembra davvero aver consumato il proprio tempo. Eppure è noto a tu�i 
quanto sia determinante avere un largo confronto per commisurare, nel bene e nel 

male, gli esiti producibili dei provvedimenti che dovranno prendersi, nell’auspicio 
condiviso di realizzare con la ricostruzione quella riqualificazione urbana che ad 
oggi resta l’obie�ivo primario da raggiungere in stre�a connessione con la rinascita 
della ci�à.
L’operare consapevole, con razionalità e per il bene comune, è quindi un imperativo 
dal quale non dover derogare in alcun modo, sapendo altresì che ogni errore, anche 
il più modesto, potrebbe comprome�ere, senza prova d’appello, il risultato finale. Il 
processo appena avviato verso l’auspicata riqualificazione urbana è insidioso per-
ché può prendere strade diverse nella convulsa sovrapposizione della domanda e 
dell’offerta, troppo facilmente condizionabile da pressioni speculative ed interessi 
di parte, restando vivo sul tavolo il grande problema dei finanziamenti e della loro 
gestione.
La querelle pubblica sulla qualità della ricostruzione deve dunque confrontarsi con 
le esigenze dell’istanza privata pur sempre legi�ima. Ed oggi, su questo tavolo è 
giunto il momento di una verifica, probabilmente decisiva, per immaginare e piani-
ficare il volto futuro dell’ambiente urbano. 
Il contributo del Dipartimento di Costruzioni e Restauro dell’Università degli Studi 
di Firenze con la presentazione dei risultati degli studi e dei rilievi di monitoraggio 
condo�i nei mesi scorsi intende appunto dare un contributo di idee, di metodo e 
di proge�o per procedere nella direzione virtuosa della conservazione e della va-
lorizzazione dei centri storici, quello del capoluogo come gli altri “minori” colpiti 
dal sisma, pur sapendo di essere ancora ben lungi dall’avere concluso quella stessa 
fase istru�oria preliminare di studio e dei rilievo. Ciò nonostante ritengo utile e 
quanto mai opportuno, assumendomene ogni responsabilità, suscitare questo con-
fronto adesso su queste delicate tematiche per far sì che tra le linee guida della 
ricostruzione si possa declinare corre�amente una scala di interventi che contempli 
adeguatamente le procedure proprie del  restauro urbano. 
Un anno or sono, quando le politiche del post-sisma affrontavano strategicamente 
altre questioni, rimandando, apparentemente sine die, lo studio dire�o del tessuto 

1 Cfr. Protezione Civile, Vice- Commissario delegato per la messa in sicurezza degli edifici pubblici e 
privati, ecc. ,Ordinanza n. 2291del 30 dicembre 2009, Delimitazione della “Zona Rossa” con allagata 
cartografia “Ci�à di L’Aquila. Aree interde�e aggiornamento del 23.12.2009”. 
2 Si veda al riguardo,  nell’ambito di Sismy City – L’Aquila 2010 (12. Mostra Internazionale di Archite�u-
ra, Venezia, 28 Agosto-30 Se�embre 2010) la relazione di Robert Hammond , Co-fondatore di The High 
Line (N.Y.C.), Un nuovo disegno per l’Aquila.



urbano all’interno delle martoriate aree storiche della ci�à, sollecitato e confortato 
dall’indispensabile guida di alcuni coraggiosissimi amici aquilani, profondi cono-
scitori della ci�à in tu�i i suoi innumerevoli risvolti, come l’archite�o Gianfranco 
Gracchi, ho voluto toccare con mano la dura realtà del dopo terremoto.  
Sono venuto a L’Aquila e nei territori del cratere colpiti dal sisma una prima volta 
nell’estate del 2009, mosso sopra�u�o dal desiderio di vedere e di conoscere de visu 
la situazione esistente, ma anche per testimoniare con una dire�a partecipazione il 
senso di una presenza a�iva, portando a livello personale tu�a la solidarietà possi-
bile nei confronti di chi era stato sovrastato dalla tragedia. Mi era di conforto il fa�o 
che altri colleghi dell’ateneo fiorentino stavano facendo altre�anto, mossi da un me-
desimo sentimento. Specialmente ero pronto ad agire come docente universitario, 
o piu�osto come archite�o restauratore, con quello spirito di servizio ed impegno 
civile che si conviene in queste circostanze. 
Annichilito dall’immane disastro, tornando in sede dopo quella prima missione, 
inquieto ed assai turbato ho ripreso le mansioni di sempre con un fardello in più, 
coltivando dentro di me un sempre più pervasivo senso di responsabilità, un senti-
mento che da quei giorni non mi avrebbe più lasciato: L’Aquila era divenuta ormai 
il punto di riferimento di tu�i gli studi e di tu�i i programmi di ricerca, il focus dei 
miei corsi universitari. Sono ritornato più avanti, più a�rezzato anche emotivamen-
te, forte anche dell’energia trasmessami dal gruppo di studio, composto da miei 
allievi, coinvolti in un programma di ricerca davvero sui generis. Si è così formata 
un’unità operativa, ben articolata e determinata nella volontà di studiare offrire un 
concreto contributo, laddove eravamo in grado di darlo, specialmente per il restau-
ro della ci�à offesa, per salvare la bellezza e i valori di un luogo che scoprivamo 
essere unico e speciale, straordinario nell’ambiente aulico dei suoi monumenti e 
nobili palazzi, ma ancor più suggestivo nelle contrade popolari del centro antico. 
Trovammo una ci�à sospesa, bruscamente interro�a, inanimata laddove però anco-
ra ben si percepiva la vita palpitante prodo�a dai suoi abitanti, dalla popolazione 
studentesca. Transitando la ci�à per le vie e le piazze spopolate, invase ovunque 

dalle macerie, dagli alti cumuli di masserizie e ro�ami vari, accompagnati da sini-
stri scricchiolii riecheggianti nel silenzio, ci rassicurava solo la presenza dei vigili 
del fuoco inerpicati sui muri, sospesi come acrobati a rimuovere pareti in bilico, a 
togliere il pericolo incombente e, con essi,lo scodinzolare di spauriti cani, rimasti 
soli senza più padrone. 
La visione ravvicinata delle case rido�e in quelle condizioni, osservabili come tanti 
libri aperti fu illuminante. Infa�i, si era creato col terremoto una sorta di gigantesco 
“esploso” delle stru�ure murarie nella loro natura costru�iva che rendeva perce-
pibile in un sol colpo l’evoluzione storica delle fabbriche, ben leggibili nella strati-
grafia delle membrature archite�oniche, che mostravano senza veli una ci�à antica 
all’interno dell’altra moderna.  La ci�à deserta appariva in realtà un’affollatissima 
miniera da percorrere per il restauro. Ogni frammento archite�onico era come una 
preziosa tessera di un puzzle “incredibile” da ricomporre.  Le macerie stesse si po-
tevano valutare come parti ancora vive di una ci�à da rigenerare. In una parola era 
come se la memoria del passato fosse stata affidata anche al più piccolo dei de�agli, 
alla residua presenza di porzioni archite�oniche, alle sovrapposte stesure di into-
naci dalle diverse cromie, da documentare e monitorare prima che se ne potessero 
perdere definitivamente le tracce, per poi farne ragioni vitali per immaginare, pri-
ma ancora di proge�are, il restauro della ci�à. Come un déjà vù, abbiamo sentito rie-
cheggiare nelle vie martoriate del centro storico le frasi del poeta scri�ore: “… Ma la 
ci�à non dice il suo passato, lo contiene come le linee d’una mano, scri�o negli spigoli delle 
vie, nelle griglie delle finestre, negli scorrimano delle scale, nelle antenne dei parafulmini, 
nelle aste delle bandiere … obbligata a restare immobile per essere meglio ricordata”3. 
Nel Novembre 2009, risolutivo per il prosieguo del lavoro è stato l’incontro con 
gli amministratori pubblici, il Sindaco Massimo Cialente, gli Assessori Vladimiro 
Placidi e, successivamente, Pietro Di Stefano, con l’ing. Vi�orio Fabrizi, Dirigente 
del Servizio di Ripianificazione del Comune, con il Governatore Gianni Chiodi, con 
alcuni colleghi dell’Università dell’Aquila, catalizzato dall’Associazione Culturale 
“Federico II” e dal suo dinamico e volitivo presidente, l’ing. Mimmo Srour, nel-

3 Liberamente tra�o dai capitoli “La ci�à e la memoria” (Italo Calvino, Le ci�à invisibili).



l’occasione di un convegno svoltosi presso la sede dell’ANCE.4 A seguito di questo 
incontro ho maturato ancor più la convinzione di quanto fosse importante produrre 
in quel momento ricerche sul campo, per la messa a punto di idonee metodologie di 
analisi e di intervento, compreso l’irrisolto problema delle macerie, nella convinzio-
ne che i materiali di risulta e di crollo, come pure quelli derivabili dalle inevitabili 
demolizioni che si sarebbero dovute fare per le parti pericolanti, costituissero in lar-
ga parte un bene recuperabile, rappresentando piu�osto una risorsa che un “rifiuto 
speciale” da smaltire in discarica. Seguirono poi altri momenti rilevanti ed incontri 
con le associazioni locali e sopra�u�o con l’Accademia delle Belle Arti, con il prof. 
Eugenio Carlomagno e il corpo docente di quell’istituto.
Nel mese di Gennaio 2010,  dopo aver so�oscri�o gli accordi di collaborazione5 con 
le amministrazioni locali di L’Aquila e di Sant’Eusanio Forconese, ai quali seguirà 
anche una collaborazione con il Comune di San Demetrio ne’ Vestini, grazie al sup-
porto tecnico scientifico e l’incondizionata adesione del mio Dipartimento univer-
sitario di afferenza, contando sulla insostituibile collaborazione di ricerca e di co-
docenza della restauratrice Cristina Grandin, si è dato inizio alla fase d’indagine in 
situ. Accantonando la docenza ex cathedra, incontrando ancor più l’entusiasmo degli 
allievi dei miei corsi di studio coinvolti nel programma di ricerca sul campo, è stato 
messo in piedi un piano di lavoro sviluppato nel corso delle missioni su a�ività di 
perlustrazione dire�a, schedatura e rilievo di monitoraggio. Non sapevamo ancora 
cosa avremmo trovato, pur consci delle difficoltà che si sarebbero dovute affronta-
re per le particolari condizioni ambientali e nella non semplice logistica aggravata 
anche dai rigori del periodo invernale, ma una cosa era certa: volevamo condurre in 
porto il lavoro sul campo, applicando tu�e le metodiche di rilievo di monitoraggio 
e di schedatura che si era messo appositamente a punto, incentrate sullo studio dei 
materiali e del degrado delle superfici, sperimentando procedure, approcci anali-
tici interdisciplinari, coinvolgendo oltre alla facoltà di archite�ura anche quella di 
scienze matematiche, fisiche e naturali, cooperante con il corso di laurea in “Tecno-

logia per il restauro e la conservazione dei beni culturali”. Si è quindi provveduto 
alla campionatura di malte, di intonaci, di stesure cromatiche per supportare l’ana-
lisi autoptica dei manufa�i. di volta in volta schedati.  Volevamo anche dimostrare 
l’inesa�ezza degli stereotipati giudizi mediatici che sembravano già condannare 
alla irrecuperabilità gli edifici storici della ci�à prima ancora di conoscerli. Infa�i 
registravamo che una buona percentuale di edifici abbisognavano di interventi di 
sola riparazione. 
Allo stesso modo e con lo stesso spirito con il quale abbiamo affrontato la ricerca 
sul campo, e per tu�e le ragioni che abbiamo premesso, oggi abbiamo deciso di 
rompere gli indugi e di presentare i risultati di questo impegno, esiti che sappiamo 
essere ancora parziali ed incompleti per una ricerca ancora da approfondire. Lo ab-
biamo deciso al fine di sostenere una causa condivisa per la quale consapevolmente 
ba�ersi al fine promuovere un’azione coerente di restauro sia alla scala urbana che 
archite�onica per la conservazione e la valorizzazione di un patrimonio che abbia-
mo conosciuto essere di grande rilevanza, per salvare i valori riconosciuti propri del 
luogo, e a�raverso essi essere in grado di difendere i diri�i di tu�i i centri storici 
d’Italia. Ritengo tu�avia che gli obie�ivi inizialmente prefissati siano stati assolti 
grazie all’impegno, alla dedizione completa di chi ha svolto con profi�o e merito il 
compito assegnato. Senza l’opera degli studenti, dei tirocinanti, dei laureandi non 
sarebbe stato possibile allestire questi elaborati né tantomeno proporre oggi un ag-
giornamento del piano di ricerca per dar vita ad una seconda fase di collaborazione 
con l’amministrazione locale al fine di supportare i proge�i che gli uffici e la ci�à 
stanno per redigere.  
Concludendo è doveroso da parte mia fare i nomi, uno per uno, di chi ha studiato e 
curato la redazione degli elaborati che qui si presentano: Erica Ventrella, Silvia Vez-
zosi, Elena Montomoli che, oltre ai corsi di studio hanno contribuito anche all’alle-
stimento dei materiali per rendere possibile l’esposizione dei risultati, ricordando 
ancora tu�e le altre studentesse che hanno contribuito con il loro lavoro al successo 

4 “Il Convegno in questione era: Quale governance per la ricostruzione?” (Sede ANCE- L’Aquila, 8 No-
vembre 2009).
5 Gli accordi di collaborazione per ricerca scientifica furono due, entrambi so�oscri�i in data 27 Gen-
naio 2010. Quello stipulato tra il Comune di L’Aquila, il Dipartimento di Restauro e Conservazione dei 
Beni Archite�onici (DIRES), oggi (Dipartimento di Costruzioni e Restauro (DiCR)  e l’Accademia delle 
Belle Arti di L’Aquila, con l’ambizioso titolo “messa a punto di metodologie per il monitoraggio di con-
trollo, la rigenerazione dei materiali di risulta, la conservazione e il restauro archite�onico a supporto 

frlla ricostruzione dell’edilizia storica colpita dal sisma dell’Aprile 2009”, ha dato origine agli studi e 
rilievi qui presentati (omissis). 
6 Sull’argomento della ricostruzione dei centri storici aquilani, Simona Pelucchini ha discusso nell’O�obre 
scorso la propria tesi di laurea dal titolo “ Monitoraggio e diagnosi del costruito storico e monumentale dell’Aqui-
la. Applicazione di un sistema di archiviazione e documentazione” (Facoltà di Scienze  Matematiche Fisiche e 
Naturali, Corso di Laurea in “Tecnologia per la conservazione e il restauro dei beni culturali”, A.A. 2009-
2010, relatore: prof. Giuseppe Centauro, correlatori: do�.ssa Cristina Grandin, arch. Massimo Chimenti).



Il colore degli edifici del centro storico dell’Aquila:
prime osservazioni e valutazioni 
Cristina N. Grandin 

”Ha senso preoccuparsi in questo momento del colori degli edifici quando i problemi della 
ci�à sono ben altri e di maggior entità? Quando il problema fondamentale è avviare la 
ricostruzione stessa di L’Aquila? ” 

Nel centro storico di L’Aquila, a pochi mesi di distanza dal violento terremoto che 
ha colpito la ci�à, nelle aree intorno alla Prefe�ura, a S. Silvestro, a S. Pietro a Cop-
pito ma anche nei piccoli comuni limitrofi come Sant’Eusanio Forconese e San De-
metrio ne’ Vestini, laddove il sisma ha distru�o le vite e le case di molti, è stata fa�a 
una significativa campagna di rilievo (parziale ma sufficientemente esauriente allo 
scopo) sui fronti archite�onici degli edifici, allo scopo di individuare, documentare 
e qualificare i colori tipici dell’edilizia storica locale. L’importanza data alla fase di 
censimento cromatico e di monitoraggio delle facciate superstiti, in un frangente 
di rovine in cui le priorità e le emergenze sembravano essere ben altre (da qui la 
domanda legi�ima di un passante che ci vide operare…) non è fuori scala se si con-
sidera il ruolo storico e la funzione culturale che il colore riveste nella società civile. 
Oggi purtroppo noi non abbiamo quell’a�enzione riservata in passato alle superfi-
ci archite�oniche, quella cura per i de�agli, la cromia, la plasticità, la distribuzione, 
il peso e la misura che connotavano in maniera evidente, le cara�eristiche peculiari 
dei grossi centri urbani o dei piccoli nuclei di periferia. Il colore per eccellenza, se 
non viene banalmente rido�o ad una semplice tinta di finitura, sa raccontare una 
storia molto lunga e interessante dei luoghi di sua elezione. Nel centro storico di 
L’Aquila è successo proprio questo: i danni del sisma, ben evidenti nel cuore delle 
stru�ure tanto quanto sui fronti di facciata, hanno riportato alla luce le antiche 
stratigrafie nascoste da secoli so�o i rivestimenti recenti, svelando la bellezza delle 
cromie originarie e manifestando nella crudele realtà degli sventramenti, i pregi e i 
dife�i di un’edilizia semplice, più volte distru�a e ricostruita dai suoi abitanti, con 
i muri vecchi e nuovi, gli intonaci magri e pulverulenti, le malte cementizie e po-
vere. Le successive operazioni di monitoraggio, schedatura, misure colore, rilievo 

stratigrafico, campionamento sele�ivo ed analisi delle macerie, hanno fornito un 
quadro ogge�ivo ma ancora parziale, delle tipologie archite�oniche e dei colo-
ri tipici della ci�à, iniziando a distinguere i cara�eri peculiari dell’edilizia storica 
urbana, da quelli poco noti dell’ambiente rurale del cratere aquilano. La scoperta 
di stratigrafie cromatiche diverse nell’arco dei secoli emerse dagli edifici crollati, 
ha mostrato come i colori di L’Aquila siano stre�amente correlati alla presenza di 
materie prime locali, quelle stesse che conferiscono agli edifici di un’epoca, aspe�i 
e significati ancora tu�i da scoprire. L’ambiente urbano accentrato e quello rurale 
diffuso, trovano un punto d’incontro nella necessità congiunta di sfru�are le risor-
se del territorio impiegando tecnologie costru�ive e maestranze comuni. L’aspet-
to cromatico delle superfici archite�oniche degli edifici, viene normalmente visto 
oggi, come un semplice intervento di finitura estetica, per cui sembra ovvio sosti-
tuire periodicamente negli anni, la tavolozza delle tinte disponibili, assecondando 
a piacimento i mutamenti dei gusti e del mercato. Nei secoli passati, il colore delle 
archite�ure non coincide affa�o ad un prodo�o chimico di sintesi, esportabile ed 
applicabile ovunque, ma conserva nelle matrici minerali e naturali di cui è fa�o, le 
qualità specifiche che lo rendono a�o agli usi differenti. Diversamente dalla pi�u-
ra murale aulica, a tempera o ad affresco, di cui restano numerose testimonianze 
negli interni dei palazzi storici del centro, le possibilità di riscontro di certi colori 
nelle tinteggiature esterne degli edifici, si riducono notevolmente in virtù delle me-
todologie di applicazione (cose note alle maestranze tecniche in via di estinzione)  
e delle materie prime, che sono due cose ben distinte dai tempi e dalle mode. 
Questo approccio metodologico nel contesto aquilano semidistru�o, ha consenti-
to di elaborare i dati acquisiti a�raverso il rilievo colore dei fronti di facciata con 
senso critico e ogge�ivo, operando una macroscopica distinzione preliminare, tra 
tinte moderne e colori antichi, i cui cara�eri di conformità ed autenticità, sono stati 
o�enuti mediante l’indagine o�ica e strumentale delle stratigrafie pi�oriche, a�ra-
verso i campioni d’intonaco prelevati e le osservazioni maturate in situ. Successi-
vamente è stato possibile sviluppare un’ulteriore distinzione tra colori ricorrenti 
(secondo un criterio cronologico e tipologico) e colori atipici, deviati, compatibili 
o conformi, definiti tali rispe�o ad una tavolozza cromatica originale, presa come 
standard di riferimento. Queste indagini ravvicinate sul colore delle archite�ure 



aquilane, hanno fa�o vedere so�o una nuova lente, alcuni aspe�i stru�urali e fun-
zionali dell’edilizia tradizionale, me�endo a nudo i pregi e le debolezze precipue. 
Ad esempio l’utilizzo costante di arenarie tenere, travertini, calcari autoctoni rossi, 
rosati o bianchi, come la tipica pietra di Poggio Picenze, utilizzata per sculture e 
manufa�i lapidei di vario genere, dalla cara�eristica superficie dorata per la patina 
d’invecchiamento. Oppure i quesiti sollevati dal pessimo stato di conservazione di 
certi edifici (Palazzo Cresi o la Chiesa di S. Margherita dei Gesuiti) i quali, a pre-
scindere dai danni per altro limitati del terremoto, hanno un paramento lapideo 
facciavista talmente  offuscato ( per motivi tu�’ora da appurare) che colora di nero 
permanentemente le superfici. Come si dovrebbe agire dunque all’interno di un 
presupposto di restauro così sfacce�ato? Pur non essendo sostenibile, in chiave 
conservativa a�uale,  pensare ad una ci�à ricostruita esa�amente  “com’era e do-
v’era”, azzerando la memoria storica di un evento catastrofico che ne ha cambiato 
per sempre il volto noto, non è nemmeno pensabile intervenire sul tessuto urba-
nistico ed archite�onico della ci�à, senza conoscere prima tu�i quei fa�ori, quelle 
tecniche, quei materiali -colore incluso- che rifle�ono  e identificano la cultura sto-
rica di questo luogo e dei propri abitanti. E’ necessario imparare senza vergogna 
o pregiudizio, superando possibilmente i criteri formali legati alla sicurezza degli 
edifici,  dai segni scoperti del terremoto: l’apparente povertà dei materiali locali, 
so�o un’altra prospe�iva, potrebbe forse rivelare un criterio costru�ivo sensato, 
praticato a lungo dagli antichi non per ignoranza ma per volontà, degno semmai 
di migliorarsi so�o l’egida delle nuove tecnologie.         
In a�esa dunque degli esiti diagnostici predisposti (spe�rofotometria, XRD, analisi 
mineralogiche ecc.) presso i laboratori scientifici dell’ateneo fiorentino, il repertorio 
fotografico e la de�agliata documentazione acquisita, consentono di approfondire 
gli studi e di formulare ricerche ulteriori. L’idea di riutilizzare in qualche modo, 
le tonnellate di macerie conseguenti al sisma, è stato uno degli obie�ivi principali 
della sperimentazione tecnica in corso. Le macerie, dopo un primo e iniziale smal-
timento dei materiali differenziati (legno, ferro, vetro, laterizi ecc.) si riconducono 
a due forme: il materiale di risulta sparso a terra, in cui le malte cementizie sono 
frammiste in un tu�’uno indistinto, con i piccoli frammenti lapidei e malte aeree 
a base di calce, e le macerie selezionate in opera, che dovrebbero essere rimosse 

secondo criteri conservativi di recupero e ripristino dei frammenti raccolti. Questo 
tipo di materiale, recuperato indistintamente nel corso dei sopralluoghi, è servito 
in laboratorio per creare dei prototipi sperimentali di malte rigenerate, fruibili nel-
la ricostruzione dei nuovi edifici. I modelli elaborati, uniscono assieme le materie 
locali e gli scarti inutili delle macerie, tenendo presenti le cara�eristiche conformi 
agli intonaci tradizionali e le colorazioni tipiche, affini alle cromie originali rileva-
te. Il riutilizzo virtuoso delle macerie, che rientrano in circolo nella ricostruzione 
dei nuovi palazzi so�oforma di finiture murali d’interno, sosterrebbe l’idea pro-
ge�uale, entro piani visibilmente distinti e non confondibili, di un’integrazione 
armoniosa tra vecchie e nuove abitazioni, tra rifacimenti e restauri, adeguamenti e 
rinnovamenti, onorando in forma discreta e privata, il ricordo di un giorno che ha 
cambiato il destino colle�ivo della ci�à.



Sinergie per la ricostruzione post-sisma del centro storico 
Gianfranco Gracchi

Il terremoto di L’Aquila è stato una tragedia. Una tragedia statisticamente registra-
ta nei conteggi di morti, feriti e senzate�o; percepita nel contempo come un evento 
drammatico anche per il patrimonio culturale di questo Paese, a causa della distru-
zione del centro storico e dei monumenti di una ci�à antica e nobile, capoluogo di 
regione e di provincia.
Preme evidenziare la condizione di una qualche eccezionalità, certamente tale se 
consideriamo la storia italiana degli ultimi sessant’anni, rispe�o ai terremoti del 
Friuli, dell’Irpinia, delle Marche e dell’Umbria. Viene infa�i colpita una ci�à ca-
poluogo di regione e non un insieme di piccoli centri. Gli effe�i del terremoto a 
L’Aquila non si limitano quindi al problema della distruzione di case, scuole e 
chiese ma si estendono a tu�e quelle funzioni di ordine superiore: stru�ure sanita-
rie, amministrative, culturali, militari, ecc. 
Altra considerazione preliminare è quella dell’interdipendenza delle singole uni-
tà, come sempre, in situazioni di aggregazioni storiche. Infa�i la ricostruzione è 
inscindibile da una visione unitaria di interi isolati, piazze, strade e palazzi e per-
tanto è sicuramente più complessa rispe�o ai casi precedenti. Se si considera poi 
unitamente da un lato la valutazione che tu�i noi facciamo di quanto tempo oc-
correrà per riavere il centro storico della ci�à con le funzionalità e vivacità di un 
tempo e dall’altro la modalità del primo intervento organizzato dalla Protezione 
Civile per assicurare agli sfollati case vere e non roulo�e e container, si scopre 
come sia ormai acquisita la progressiva costituzione di una nuova ci�à “anulare” 
cresciuta senza una precisa volontà di forma a�orno alla ci�à distru�a. Ritornare 
al centro quindi non può essere solo uno slogan; per tecnici e amministratori è un 
problema di grande complessità che deve essere gestito con tempestività e capacità 
di approfondimento ma anche e sopra�u�o, da un punto di vista disciplinare, di 
sintesi e sinergia. Si evince quindi che, stante la pragmatica impostazione dell’Am-
ministrazione Comunale volta ad assicurare il più rapido avvio della ricostruzione 
del centro ci�adino, l’ambito di riferimento operativo è quello di una puntuale rie-
dificazione per parti individuate in base alla morfologia urbana ed al censimento 

catastale delle proprietà immobiliari. In questo modo i tecnici, nell’accezione più 
ampia del termine, hanno la responsabilità di allineare i modi ed i tempi della ri-
costruzione alle indicazioni generali del Comune e della Soprintendenza. Tu�i gli 
a�ori dire�amente coinvolti nella ricostruzione (gli amministratori di condominio, 
gli ingegneri, gli archite�i ed i geometri, i tecnici del restauro, le imprese realizza-
trici ed i funzionari e dirigenti del Comune e della Soprintendenza) devono essere 
in grado di lavorare insieme per un obie�ivo unitario e condiviso. Deve emergere 
quindi al di sopra degli interessi personali e di parte una sola considerazione e 
cioè che l’occasione della ricostruzione del centro storico di L’Aquila non può es-
sere vanificata e che tale compito ci impegna tu�i al rispe�o della memoria storica 
della ci�à, di chi l’ha costruita e di chi vi vivrà nei secoli a venire. È una grande 
responsabilità innanzitu�o civile, oltreché professionale. Tu�avia non è sufficiente 
appellarsi ad un sentire colle�ivo che nella società odierna è spesso posto in secon-
do piano rispe�o agli interessi individuali ma è necessario chiarire la convenienza 
che la condivisione di una strategia unitaria determina per i singoli operatori. Ad 
esempio si prenda il caso di un edificio pluriplano realizzato negli Anni Sessanta, 
seriamente danneggiato ma non del tu�o compromesso, posto in aderenza ad altri 
edifici. In assenza di strategie unitarie si evidenzia la tendenza “spontanea” degli 
a�ori di puntare non tanto ad un intervento di demolizione e ricostruzione quanto, 
essendovi le condizioni statiche, di una profonda ristru�urazione che conservi le 
condizioni insediative, abitative e di rapporto con la ci�à, preesistenti al terremoto. 
Tu�avia, ado�ando opportune strategie unitarie, è possibile ipotizzare il coinvol-
gimento degli altri edifici in un’unica ipotesi di ristru�urazione urbanistica con 
l’obie�ivo di consentire nel rispe�o delle volumetrie esistenti una serie di benefici 
quali: adeguamento sismico e non solo miglioramento, riqualificazione urbanistica 
a�raverso un miglioramento della viabilità e della fruizione degli spazi, conse-
guimento di elevati standard di risparmio energetico anche a�raverso il migliore 
orientamento dei corpi di fabbrica. Tu�o ciò realizzerebbe per il singolo un più 
alto standard di qualità della vita all’interno della propria abitazione nonché un 
più alto valore dell’immobile stesso dovuto alle cara�eristiche intrinseche e deri-
vate dal contesto mentre per la colle�ività ne deriverebbe un vantaggio qualitativo 
dovuto al migliore asse�o urbanistico rispe�o alla situazione precedente il sisma. 



In quest’o�ica si può affermare che il sisma ha determinato anche la possibilità di 
recuperare le testimonianze storiche di alcuni edifici che a seguito di superfetazio-
ni erano state “nascoste” e da un punto di vista urbanistico la possibilità di una 
riqualificazione di aree degradate a seguito di interventi fa�i negli anni ‘60-’70.
Il sentimento fortissimo che tu�i gli aquilani hanno dimostrato subito dopo il ter-
remoto e che a volte si rischia di dare per scontato, è l’a�accamento alla propria 
terra, al luogo natale, custode di cultura di storie familiari e ci�adine. È a causa di 
questo sentimento che nessun aquilano ha mai pensato di abbandonare il centro 
ci�adino e di ricostruirlo da un’altra parte e tu�i sanno che la ci�à “anulare” che 
sorge al suo intorno è una necessità contingente perché il cara�ere tenace di que-
sta gente obbliga a pensare che prima o poi L’Aquila tornerà ad avere un centro 
storico bello ed ospitale almeno quanto prima e che ancora una volta la ci�à sarà 
ricostruita entro la cerchia delle sue mura. Con questa certezza ma con il dilemma 
di come articolare le fasi e le modalità della ricostruzione, bisogna quindi porsi in 
una prospe�iva di ampio raggio, aiutando a far emergere la volontà degli aquilani 
ad avere non solo un te�o so�o il quale dormire ma anche una ci�à funzionale, 
ospitale, socializzante, in una parola: viva! 
Serve quindi un’organizzazione diffusa, una sinergia tra gli a�ori coinvolti basata 
su regole comuni e condivise; un metodo di lavoro unitario per tu�i gli specialisti 
della stessa materia che lavorano in parallelo ed un’organizzazione che possa coor-
dinare in verticale gli interventi dei responsabili delle diverse fasi decisionali. Il 
tu�o superando gli steccati disciplinari e di stre�a competenza burocratica, in una 
vera coesione di vedute, mirata verso l’o�enimento di risultati concreti e quanto 
più rapidi possibili.
Il Comune è l’amministrazione depositaria delle a�ese dei ci�adini di far rinascere 
la ci�à, la Soprintendenza è l’organismo deputato alla tutela ed alla conservazione 
dei beni culturali; insieme devono indicare le modalità e le priorità della ricostru-
zione.
A supporto di questo sforzo, il mondo accademico si è mobilitato in plurime azioni 
di cara�ere intelle�uale ed operativo tra le quali il contributo dell’Università di 
Firenze, segnatamente del Dipartimento di Costruzioni e Restauro dell’Università 
degli Studi di Firenze.
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